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La famiglia cristiana vive di corresponsabilità: 
con la specificità della sua vocazione 

deve  portare nella comunità la testimonianza, 
il  servizio e la ricchezza che proviene 
dall’incontro con il Signore sulle strade del mondo.
Scrutando la vita di una coppia di  sposi notiamo che essi hanno una grande responsabilità nella gestione quotidiana della casa, dei soldi e delle risor​se educative che mettono in gioco con i figli. La famiglia oggi ha bisogno che tutti i com​ponenti della casa diano il loro apporto. Tutti devono cooperare per l'andamen​to e la gestione delle risorse economiche e del tempo che diviene sempre più il bene più prezioso. Ma allo stesso tempo si corre il ri​schio di trovare solo mano d’opera: moglie, marito e figli sono solo dei soci di una cooperativa o un consorzio familiare. Questo mette in secondo piano quello che è il sacramento delle nozze, ma anche la famiglia come “chiesa domestica”. Invece di creare comunione si crea confusione: «Avevo ragione io ... , Tu hai iniziato ... , Non tocca solo a me ..., Te l'avevo detto che avresti combinato un pasticcio ... »: quante volte fra due sposi vengono dette queste frasi incastonate all'interno di dialoghi magari un po' movimentati e caldi. 
Camminare per diventare una sola carne compor​ta onestà e coerenza tra gli sposi, il riconoscere che non c'è una ragione o un torto da cercare, ma piuttosto il «bene comune» verso cui mettersi in cammino e che prevede la fattiva collaborazione di entrambi: e questa è la vera corresponsabilità dei co​niugi. Essere sposi cristiani significa collaborare e impegnarsi per  costruire una reciproca comu​nione profonda, una comunione che si ottiene solo quando si inizia a credere utile il tempo passato in​sieme a discutere con il chiaro obiettivo di avvici​narsi. Iniziare a ragionare in questo modo vuol dire mettere da parte il mio e il tuo, i miei doveri e i tuoi, i miei diritti e i tuoi ma iniziare a parlare di corresponsabilità nell' essere coppia. Nella vita di coppia ciascuno dei due deve consa​pevolmente e volontariamente prendersi a carico il benessere dell'altro e insieme dei figli. Lo stare bene dell'altro, il far star bene l'altro e «far star bene» significa garantire in concreto l'affetto all'altro, fa sta​re bene me; lo star bene dei figli, il far star bene i fi​gli, fa star bene i genitori. È un intreccio di corresponsabilità che non è co​struito solo su qualche interesse o sulle cose, come in una buona cooperativa, ma sul fatto di un'apparte​nenza reciproca nell' amore ad un «NOI». Gli sposi sono corresponsabili nel costruire il bene comune che consiste per ciascuno nell'impegno a da​re il meglio di sé per divenire «una sola carne». Così si esprime il Papa nella Lettera alle famiglie al numero 10: «Le parole del consenso matrimoniale definiscono ciò che costituisce il bene comune della coppia e della famiglia. Anzitutto, il bene comune dei coniugi: l'amo​re, la fedeltà, l'onore, la durata della loro unione fino alla morte: "per tutti i giorni della vita". Il bene di en​trambi, che è al tempo stesso il bene di ciascuno, deve diventare poi il bene dei figli. Il bene comune, per sua natura, mentre unisce le singole persone, assicura il ve​ro bene di ciascuna». Se si vuole stare bene si dovrà cercare non solo di aiutare il coniuge a stare bene, ma ci si dovrà curare del bene della coppia con la decisa consapevolezza che tutti e due sono corresponsabili di quel bene. Molti sposi invece sono spesso immersi in una mo​dalità di esaminare e vivere le relazioni nella quale si cerca sempre di chi è la ragione, chi ha iniziato o a chi tocca fare il primo passo. Si usa un simile metodo nella coppia pensando che l'amore sia come un ma​teriale tanto raro e prezioso da dover essere pesato con il bilancino dell'orefice. Non ci si accorge così che mentre si cavilla sui grammi, tonnellate di amore stanno in utilizzate e polverose nel cuore senza che vengano sdoganate verso il coniuge. Ma se ci si sente «comunque e sempre» corresponsabili del Noi, della coppia e del suo bene allora ogni momento è buono per fare il primo passo, per col​mare le distanze. Corresponsabili nel cuore è impa​rare che il codice dell' amore non cammina sul «mio» e sul «tuo», ma sul «nostro». Non c'è uno dei due a cui tocca e l'altro che in un angolo aspetta come se si trattasse di una partita a scacchi. Ci sono tempi da ri​spettare, delicatezze da usare, ma mai momenti nei quali uno dei due è autorizzato a disinteressarsi del bene della coppia e della relazione coniugale. Da ciò si desume che l'amore e l'indissolubilità non sono qualche cosa di scontato, rotaie predispo​ste per farci scorrere la vita, ma sono dei beni che vanno nutriti, fatti crescere con l'impegno di ciascun componente. L'amore e l'unità dei due sono un pa​trimonio che deve essere capitalizzato più del conto in banca perché è il senso stesso dell' avere qualche cosa insieme. L'indissolubilità non è il recinto coatto della coppia né il male da evitare. È invece, il bene assoluto da costruire. Si pecca contro l'indissolubilità tutte le volte che ci si muove con o verso una prospettiva di​stinta dei due. L'esempio più evidente del NOI è il «corpo umano»: tutto serve a ciascuna parte del cor​po e ciascuna parte è per costruire il tutto. Certo il cammino è impegnativo ma le forze ci sono e forse si tratta di incanalarle nella giusta direzione; pensiamo solo a quanto ci si ingegna e ci si prodiga perché l'altro ci dia ragione in modo espresso e pom​poso. Non si tratta forse di un grande dispendio di energie e di tempo, oltre che di costanza e determina​zione? Se si dirottasse tanta attività di cuore e cervel​lo su di un' altra meta? Per esempio sul cercare quale strada ci riavvicina dopo un conflitto, nella serena convinzione che abbiamo gioia solo nel ritrovarci? 

Ad un riflettere superficiale sembrerebbe che la corresponsabilità sia un discorso psicologico da far funzionare e che potrebbe essere molto facilitato dal​l'amore di coppia. 

In realtà nella coppia uomo-donna la corresponsa​bilità è dono prima ancora che compito o dovere. È dono perché è la modalità concreta con cui si vive l'immagine Trinitaria. I due «si appartengono» per statuto originario e solo un'autentica corresponsabi​lità è «garanzia di funzionamento» secondo l'Autore. 

Ma a questo va aggiunto che, per il sacramento del Matrimonio, questa «naturale» appartenenza, questa corresponsabilità reciproca è abitata dalla «corre​sponsabilità» che Cristo si è assunto per la Chiesa sua Sposa. Conseguenza di questa grazia sacramentale è una risorsa infinita di amore unitivo divino alla quale gli sposi possono continuamente fare appello per realiz​zare in pienezza il dono dell'unità nella distinzione. 

Perciò gli sposi nel loro essere insieme responsabi​li del «bene comune» sono anche responsabili e cu​stodi di un amore più grande, di quel «tipo» d'amore unico che proviene solo da Dio Trinità e solo a Lui conduce. Dentro le loro fragili relazioni d'amore umano che costruiscono responsabilmente sono chiamati a «custodire, rivelare e comunicare l'amore quale riflesso vivo e reale partecipazione dell' amore di Dio per l'umanità e dell' amore di Cristo Signore per la Chiesa sua Sposa. Ecco perché il Signore può dire con certezza di ri​sultato «chi rimane in me porta molto frutto» (Gv 15,5). Gli sposi che rimangono dentro questo amore vedranno la loro umanità trasfigurarsi per esprimere l'amore «più grande» che portano dentro. Il Signore coinvolge gli sposi dentro il suo progetto d'amore quando essi crescono nella corresponsabilità e così amplificano nella loro vita il riverbero dell' amore di Dio nel mondo. In questa prospettiva si può trovare lo spazio di crescita per gli sposi del consiglio evangelico dell' ob​bedienza. Nessuno dei due è più «bravo» nel senso di responsabilità dell'altro da reclamare l'obbedien​za, ma ambedue quando vivono la corresponsabilità dell' essere «una carne sola» sono in questo modo obbedienti uno all' altro e, distintamente e insieme, obbediscono alla legge dell' amore esagita dalla loro stessa unità. 

Eppure sembra quasi un vanto il dire che uno non è sottomesso all' altro, o che lo ha zittito e che non si è più azzardato a controbattere nulla. E quanta enfa​si magari nel ri-raccontare l'episodio anche solo a se stessi per dirsi come siamo forti grazie alla suprema​zia che esercitiamo sul nostro coniuge. Quale lonta​nanza dal sentire palpitare in loro lo stesso amore di Cristo per la Chiesa! Per questo dono, invece, quanto la corresponsabi​lità degli sposi dovrebbe contagiare e allargarsi alla Parrocchia che è il luogo dove si celebra insieme, co​me comunità, l'amore di Cristo per la sua Chiesa! Come gli sposi dovrebbero insegnare a tutti in Par​rocchia come ci si prende cura di tutta la comunità! È questa corresponsabilità del «NOI» di coppia che è la premessa alla fecondità nel figlio o nei figli. È solo questo tipo di condivisa responsabilità che dà garanzia ai figli di non avere due «assistenti affettuosi» alla crescita con i quali collaborare, ma due per​sone che tengono viva quell'unità d'amore nella qua​le un figlio viene concepito. A tal punto che è meglio per un figlio il contributo «meno perfetto» (sotto il profilo educativo) nell'uni​tà dei genitori che il più perfetto nella divisione. 

Crescendo in questo clima i figli capiranno e vi​vranno la corresponsabilità non come un «fare» che può essere utile o no, ma come un modo essenziale per dire l'amore. Impareranno la gioia di dare soddi​sfazione ai genitori nell' amore come vedono che ac​cade tra il papà e la mamma. Ed è dunque quest' aria che i figli devono respirare perché abbiano la coscienza che nelle relazioni tra i fratelli di carne e di fede è indispensabile assumersi la corresponsabilità dell'intesa e della collaborazione, anche se con gradi ed intensità diversi. Ovviamente non siamo chiamati a costruire un feeling perfetto con tutti, ognuno di noi incontrerà simpatie ed anti​patie che lo muoveranno verso l'uno o verso l'altro. Ma tutti siamo chiamati a vivere e testimoniare che, per quanto sia difficile, vale sempre la pena mantene​re aperto il canale della relazione fra di noi, pur con profondità differenti. Chiudere per sempre la comu​nicazione con un fratello, o meglio la possibilità che questa possa esserci, prima di tutto impoverisce chi si chiude e si tira indietro. 

Questi sono tutti passi essenziali che i genitori debbono avere ben chiari nel cuore per potersi edu​care ed educare i figli alla corresponsabilità, cioè a sentire vicini gli uomini e le donne che incontreran​no nell' arco della loro esistenza: I coniugi, inoltre, contribuiscono al bene comune della società mediante l'educazione dei figli, ai quali of​frono l'esempio non solo del proprio amore reciproco, ma anche di amore che oltrepassa i confini della fami​glia per estendersi a tutti, specialmente ai poveri e agli oppressi, e nei quali stimolano l'apertura verso il bene della società intera. 

Così si esprime su questo argomento il documento dei vescovi italiani Comunione e Comunità nella Chiesa domestica al numero14: «La famiglia ha un suo originale e insostituibile compito nel formare la persona alla comunione e alla vita di comunità. Già la generazione umana come ta​le è segno e frutto di una singolarissima comunione d'amore tra uomo e donna ed origina un essere per​sonale che possiede una interiore ed inalienabile di​mensione sociale: l'uomo, che in terra è la sola crea​tura che Iddio abbia voluto per se stessa, non può ri​trovarsi pienamente se non attraverso un dono since​ro di sé (GS 24). Ma soprattutto dall'opera educativa dei genitori scaturisce la possibilità e la realtà dell'esperienza prima e più incisiva del valore e dell'esi​genza della comunione e del vivere in comunità: sia a livello umano, e quindi nell'ambito della società civi​le, sia a livello cristiano, e pertanto nell' ambito della comunità ecclesiale». Come ci ricorda il Concilio, «soprattutto nella fa​miglia cristiana, arricchita della grazia e della missio​ne del Matrimonio-sacramento, i figli fin dalla più te​nera età ... fanno la prima esperienza di una sana so​cietà umana e della Chiesa; sempre attraverso la fa​miglia, infine, vengono pian piano introdotti nel con​sorzio civile e nel popolo di Dio. Perciò i genitori si rendano esattamente conto della grande importanza che la famiglia autenticamente cristiana ha per la vita e lo sviluppo dello stesso popolo di Dio» (Gravissi​mum educationis, n. 3). Tra le caratteristiche della comunione familiare, va rivelata la sua ricchezza qualitativa, non solo perché la famiglia costituisce uno dei luoghi privilegiati del​l'incontro e del confronto tra le diverse generazioni, ma anche perché in essa confluiscono e s'intrecciano profondamente le modalità fondamentali dell' amore umano, da quello coniugale a quello paterno e ma​terno, da quello fraterno a quello filiale, da quello corporeo a quello spirituale ecc. Anche in questo senso, come dice il Concilio, «la famiglia è una scuola di umanità più completa e più ricca» (Gaudium et Spes 52). 
Educare alla corresponsabilità, al bene comune è educare all'umanità. La corresponsabilità come nota qualificante la vita di coppia e familiare non può fermarsi dentro casa ma è chiamata ad estendersi al ca​seggiato, alla via, all'istituzione pubblica, alla vita della parrocchia. 

«Gli sposi cristiani ... devono assumersi la loro parte di responsabilità nel rendere più umana, e cioè più con​sona alle esigenze della giustizia, la convivenza sociale. Entro questo contesto è urgente risvegliare la coscienza delle coppie e delle famiglie cristiane riguardo all'im​portanza di un loro contributo propriamente politico al bene della società, partecipando democraticamente e secondo coscienza al laborioso processo della sua stori​ca evoluzione. 

Essere corresponsabili della crescita umana, affet​tiva e di fede di tutti i suoi membri è lo stile che mol​te famiglie già, vivono anche se per lo più in modo inconsapevole. E per questo che il magistero tanto insi​ste su questi temi per rendere sempre più coscienti le coppie cristiane nel mettere a frutto le proprie potenzialità. Gli sposi fra di loro e con i figli coltivano questo dono per sé ma anche per gli altri quando non si ar​rendono alle incomprensioni con gli altri e gioiosa​mente trovano sempre nuovi modi per andarsi in​contro, e, contemporaneamente, sanno contenere nel cuore il dolore che i tentativi falliti e le stanchezze di un tale cammino portano a vivere. Forse è questo l'aspetto più bello della correspon​sabilità, sapere che siamo chiamati a portare nel cuo​re coloro che ci vivono accanto; che non possiamo mai scaricare su di un altro fratello la responsabilità della rottura del dialogo e che anche in un silenzio subìto noi possiamo e dobbiamo mantenere vivo il legame, fosse anche solo tenendo viva la speranza e il desiderio di riprenderlo. 

Agire così con gli amici, con i parenti, con i vicini di casa, con i fratelli di fede della nostra parrocchia è portare lievito negli altri e in noi. Non si tratta di cal​colo o strategia per rendere più efficaci i rapporti umani e di fede, ma dell'unica via che porta a Cristo, il cui volto troviamo nella comunione vissuta, cerca​ta, costruita e difesa.
